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    Presentata ai giornalisti, il 13 ot-
tobre scorso, nel corso della confe-
renza appositamente indetta nella
sede centrale di Udine, la proposta
formulata dal Consiglio direttivo per
modificare la legge istitutiva dell’ETP,
ormai datata risalendo al 1971. Il pre-
sidente Loris Saldan, affiancato per
l’occasione da vari consiglieri e dal
direttore, ha perciò spiegato in det-
taglio le novità contenute nel testo,
frutto di un lavoro di analisi e con-
fronto durato alcuni mesi, che funge-
rà da base per la nuova normativa. La
proposta è già stata consegnata all’As-

Presentata alla stampa la proposta del Consiglio direttivo
Ufficio stampa

Nuova legge per l’ETP

sessore regionale alle risorse rurali,
agroalimentari e forestali, Claudio Vi-
olino.
   Le novità salienti del documento ri-
guardano la modifica nell’assetto de-
gli organi dell’ETP, con l’istituzione
del Consiglio d’amministrazione, de-
stinato a sostituire l’attuale Consiglio
direttivo, e la riduzione dei suoi com-
ponenti da venti a sedici. Un minor
numero di consiglieri, tuttavia, non
comporterà alcuna riduzione della
rappresentanza degli appassionati di
pesca, dato che del Consiglio conti-
nueranno a far parte i rappresentanti

di collegio, eletti attraverso una re-
golare consultazione elettorale. In
compenso, sarà creata la carica di vice
presidente, figura ora assente.
   È anche prevista l’istituzione della
commissione tecnico-scientifica,
composta da rappresentanti delle Uni-
versità regionali, dell’ARPA, dell’Isti-
tuto zooprofilattico e dell’ETP, cui
spetterà il compito di indicare le li-
nee guida nella gestione degli
ecosistemi acquatici, in termini di sal-
vaguardia delle popolazioni ittiche e
loro ripopolamento, oltre che nel set-
tore della ricerca.
   Un dato molto importante e parti-
colarmente sentito dalle migliaia di
appassionati riguarda la proprietà del-
le acque: nella proposta formulata dal
Consiglio direttivo viene confermato
chiaramente che queste sono e do-
vranno restare pubbliche. Anzi, si pro-
pone l’allargamento delle competen-
ze dell’Ente anche alle acque lagunari
di Grado e Marano.
   Dal documento emerge l’immagine
di un ente deciso a svolgere un ruolo
sempre più centrale nella gestione dei
corsi d’acqua.
   L’ETP aspira ad essere sempre più,
nel corso dei prossimi anni, braccio
operativo della Regione su questioni
delicate come le captazioni, il
monitoraggio dei corpi idrici e la ri-
cerca sugli ecosistemi acquatici dei
quali il Friuli Venezia Giulia è parti-
colarmente ricco.

L’Ente Tutela Pesca del Friuli Venezia Giulia pubblicherà a breve sul web il nuovo sito internet. La grafica e la
struttura informativa sono state completamente rivisitate, e duplicate anche in una versione in lingua inglese.
Ricco di foto-gallerie tematiche, il nuovo sito ETP aiuta il lettore a muoversi con agilità nel vasto panorama di
notizie, utilità e aggiornamenti offerti. Un’area “pesca” guida i visitatori lungo l’intricato percorso per ottenere i
permessi di pesca (licenza o autorizzazione). Alla voce “Acquario di Ariis” sono collocate le informazioni sull’affa-
scinante complesso che in Ariis di Rivignano, appunto, ospita le diverse specie di pesci d’acqua dolce della Regione
Friuli Venezia Giulia. Un click sul menù “tutela e vigilanza” introduce alle attività svolte da ETP in queste materie.
Altre aree a tema sono poi quelle semplicemente informative, che vanno dall’organigramma al cerca-persone, dal

download di leggi, pubblicazioni e materiali multimediali,
al link a Facebook (dove ETP è già presente da tempo),
fino ad altre, esplicative delle attività e delle compe-
tenze dell’ente nei settori del ripopolamento ittico, de-
gli studi e delle ricerche in campo ecologico, della for-
mazione e della didattica, delle azioni sul territorio. At-
traverso il nuovo sito è possibile richiedere l’iscrizione
alla newsletter, compilare questionari di gradimento sui
servizi offerti, o sulla distribuzione di specie aliene,
visionare o scaricare schede, moduli, opuscoli e notizie
sui pesci d’acqua dolce e molto altro ancora.

NUOVO SITO INTERNET DELL’ENTE TUTELA PESCA

Pagina principale del nuovo sito ETP.



 Visto il successo riscosso nello
scorso anno, L’Ente Tutela Pesca del
Friuli Venezia Giulia, ripropone il
concorso di educazione ambientale
rivolto al 2° ciclo delle scuole ele-
mentari (classi 3a, 4a e 5a) e alle scuo-
le medie della Regione Friuli Vene-
zia Giulia.
   Questa iniziativa nasce dal fatto
che, accogliendo molte scuole in vi-
sita didattica nell’acquario perma-
nente delle specie di acqua dolce ad
Ariis di Rivignano, ci si è accorti del-
l’interesse sempre maggiore mostra-
to dagli alunni e dagli allievi nei con-
fronti della natura ed in particolare
dei pesci. L’obiettivo che l’Ente si
propone è di realizzare iniziative vol-
te alla diffusione della cultura del-
l’acqua, della sua tutela e, in
particolar modo, di far conoscere le
specie ittiche autoctone della nostra
regione.
   Per questo motivo è stata inviata,
a metà settembre, a tutti i Dirigenti
degli istituti comprensivi e dei cir-
coli didattici della Regione ed all’at-
tenzione dei docenti interessati, una
lettera contenente le modalità di
partecipazione al concorso.
   Ogni singola classe può partecipa-
re presentando dei lavori in grado di
illustrare il percorso didattico svol-
to nell’approfondimento di argomen-
ti quali ad esempio la biodiversità e
l’ecologia delle acque di una data
area o di un dato corso d’acqua del-
la Regione scelti come area di ricer-
ca.
   Ciò potrà innanzitutto avvenire at-
traverso l’esame e lo studio delle
specie animali e vegetali e degli
habitat oltre che degli altri elemen-

ti che ne caratterizzano l’ambiente
naturale fisico quali la geologia il
tipo di suolo, il clima, (temperatu-
ra, piovosità) ecc. La presenza del-
le varie specie degli ambienti
acquatici (pesci, invertebrati, inset-
ti, anfibi, rettili, uccelli, erbe, ar-
busti o alberi) potrà essere documen-
tata attraverso la raccolta di mate-
riale fotografico, disegni e schizzi
naturalistici, filmati, registrazioni e
suoni, raccolta di reperti, ecc.;
   Oltre alla raccolta di tutti gli ele-
menti sopra riportati potrebbe es-
sere utile evidenziare le possibili
minacce cui l’area studiata è sog-
getta (inquinamento, derivazioni ad
uso idroelettrico, modificazioni
antropiche)
le connessio-
ni eventual-
mente esi-
stenti e le
possibili stra-
tegie per mi-
gliorarne la
condizione
attuale. Un
ulteriore sti-
molo alla ri-
cerca, po-
trebbe venire dal confronto con la
popolazione del territorio per capi-
re come l’area studiata veniva per-
cepita o dal confronto con l’espe-
rienza di studio condotta da altre
classi o scuole o attraverso il
coinvolgimento di altri Enti o sog-
getti privati.
   Per aderire al concorso, sarà ri-
chiesta la compilazione e la trasmis-
sione della scheda di adesione all’En-
te Tutela Pesca, entro il 15.12. 2010.

   Gli elaborati potranno essere pre-
sentati in forma di elaborato
cartaceo rilegato, di tabelle e car-
telloni, materiali multimediali qua-
li: filmati, elaborazioni fotografiche
o presentazioni in power point.
   I lavori, che andranno consegnati
all’Ente Tutela Pesca sede di Udine
in via Colugna 3, entro il 30 aprile
2011, saranno valutati da una Com-
missione composta da 2 rappresen-
tanti dell’ETP, 1 dell’ARPA e 2 del
mondo scolastico.
  Tra i criteri di valutazione dei la-
vori, saranno considerati:
1) la cura e la chiarezza espositiva;
2) la creatività ed originalità del la-

voro;
3) la conoscenza teorica dei concet-

ti ecologici collegati alla protezio-
ne dell’ambiente naturale
acquatico;

4) lo sviluppo di attività pratiche in
laboratorio ed in campo;

5) la capacità di mettere in relazio-
ne i vari concetti relativi all’eco-
logia e le varie discipline;

6) l’abilità nel coinvolgere altri Enti
o soggetti esterni alla scuola e nel
favorire lo scambio fra le varie
esperienze scolastiche.

   Il peso di ciascuna di queste com-
ponenti sarà stabilito dalla Commis-
sione nella prima riunione:
   Alla conclusione del concorso, le
prime classificate, rispettivamente
tra le classi elementari e le classi
medie partecipanti, riceveranno in
premio un acquario con alcuni esem-
plari della fauna ittica autoctona ed
una somma di  500,00 da utilizza-
re in attività didattiche su tematiche
ambientali.

Per informazioni rivolgersi a:
paola.zanutel@regione.fvg.it

Concorso

“Un Acquario per amico”
seconda edizione

Attività dell’Ente

Pesca e Ambiente  5

Uno dei lavori presentati nella scorsa edizione, dalle classi
1a A e 1a G, della scuola media Caprin di Trieste



 È stato approvato dall’Assessore
regionale alle risorse rurali,
agroalimentari e forestali, dott.
Claudio Violino, il Calendario di pe-
sca sportiva (Cps) per l’anno 2011
adottato dal Consiglio direttivo
dell’Etp nella seduta del 15 settem-
bre scorso.
  Il testo è già disponibile on-line
nel sito dell’Ente tutela pesca
(www.entetutelapesca.it) e sarà in
distribuzione a partire dal mese di
dicembre.
   Le principali novità riguardano le
misure minime e le quantità massi-
me delle catture di alcune specie.
   Il luccio dovrà essere rilasciato se
di lunghezza inferiore a 60 cm (era-
no 50 nel Cps 2010) e non ne po-
tranno essere trattenuti più di due
esemplari.
   Il temolo ha ora una lunghezza mi-
nima di 40 cm (tranne in RP4 in cui la
misura minima è confermata a 50 cm).
  Per l’anguilla sarà ora possibile
trattenere al massimo due esempla-
ri al giorno, prescindendo dalla loro
misura. Resta invece invariato il li-
mite massimo di 8 uscite mensili, da
annotare con il metodo già introdot-
to nel corso del 2010. Si ricorda che
l’anguilla è una specie in declino in
tutta Europa e pertanto, in attua-
zione del Regolamento comunitario

1100/2007 e al piano regionale di ge-
stione della specie redatto dal Ser-
vizio caccia, pesca e ambienti natu-
rali della Regione, necessita di re-
strizioni all’attività di pesca.
   La misura minima del cefalo è sta-
ta aumentata a 20 cm, coerentemen-
te con quanto previsto per la pesca
marittima della specie.
   Sono state introdotte inoltre le mi-
sure minime del go (ghiozzo di lagu-
na) e della leccia, specie che si pe-
sca sempre più frequentemente nei
canali comunicanti con le acque del-
la laguna. Il quantitativo massimo
catturabile di go e lecce, unitamente
ad anguille, letterini, cefali, spigole,
orate e passere è complessivamen-
te pari a 5 kg al giorno per pescato-
re. È stato chiarito che tale limite
può essere superato con un unico o
con l’ultimo esemplare tra quelli
catturati e trattenuti.
   Per quanto riguarda i mezzi di pe-
sca ammessi, le uniche novità riguar-
dano la dimensione della maglia del
bilancino, di dimensione non inferio-
re a 6 mm (erano 8 nel precedente
Cps) e la possibilità di utilizzo del
guadino per il solo recupero del pe-
sce allamato.
   È stato inoltre rivisto, allungando-
lo, l’elenco delle specie autoctone
utilizzabili come esca viva, ma - op-

portunamente - non è stato modifi-
cato il divieto di liberare nelle ac-
que gli esemplari non utilizzati.
   Relativamente ai campi di gara fis-
si, nonostante non siano state intro-
dotte modifiche al loro elenco, è sta-
to definito che in quelli ricadenti nei
collegi 12, 14 e 15 sarà possibile
pescare e trattenere salmonidi dal
1° novembre al 31 dicembre.
   Per ciascun Collegio sono inoltre
state introdotte numerose modifiche
relative agli elenchi delle acque de-
stinate ai diversi regimi di gestione:
zone di ripopolamento, tratti ad
esche artificiali, regimi particolari,
etc. Non potendole elencare tutte
in questo articolo, si rinvia
l’individuazione alla lettura puntuale
del Cps 2011.
   È da segnalare infine che la Com-
missione consiliare competente in
materia di Calendario ha informato
il Consiglio direttivo della volontà di
procedere ad importanti modiche del
Cps in quanto risulta estremamente
complesso e richiede un coraggioso
intervento di semplificazione. I la-
vori di esame del Cps 2012 comince-
ranno quindi nei primi mesi del nuo-
vo anno al fine di consentire ai rap-
presentanti di collegio di informare
adeguatamente i pescatori sulle no-
vità proposte.
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    Ente Tutela Pesca

Massimo Zanetti

Stagione di pesca sportiva 2011



Nel prossimo calendario di pesca non sono previste modifiche alla modalità di compilazioneNel prossimo calendario di pesca non sono previste modifiche alla modalità di compilazioneNel prossimo calendario di pesca non sono previste modifiche alla modalità di compilazioneNel prossimo calendario di pesca non sono previste modifiche alla modalità di compilazioneNel prossimo calendario di pesca non sono previste modifiche alla modalità di compilazione
all’atto dell’inizio dell’attività di pesca per uscite e catture.all’atto dell’inizio dell’attività di pesca per uscite e catture.all’atto dell’inizio dell’attività di pesca per uscite e catture.all’atto dell’inizio dell’attività di pesca per uscite e catture.all’atto dell’inizio dell’attività di pesca per uscite e catture.

Riportiamo pertanto, come ogni anno, le pagine ad esse dedicate, evidenziando però la limitazione del numero di
catture di luccio (al massimo due) per ogni singola uscita, e la riduzione delle colonne dedicate alla cattura dell’an-
guilla, anch’esse ridotte a due, come il numero massimo di catture stabilito per ogni singola uscita.
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 L’anguilla è probabilmente una
delle specie ittiche a maggior rischio
di estinzione in Europa. Come è sta-
to già illustrato su Pesca e Ambien-
te, il declino delle popolazioni di
Anguilla anguilla desta forte preoc-
cupazione ed ha richiesto la defini-
zione di un Regolamento europeo,
la cui attuazione spetta ai singoli
Stati. Poiché in Italia sono le Regio-
ni ad avere competenza primaria in
materia di pesca, il Piano Nazionale
si è articolato in Piani Regionali.
   Per il Friuli Venezia Giulia il Piano
Regionale di Gestione dell’Anguilla
(PRGA) è stato redatto dal Servizio
Pesca ed Acquacoltura della Direzio-
ne Centrale Agricoltura e Foreste,
ora divenuto Servizio per la Caccia,
Pesca ed Ambienti Naturali.
   Alla nostra Regione viene chiesto
di conseguire un obiettivo, identifi-
cato nel ripristino di una migrazione
di riproduttori (anguille argentine)
pari almeno al 40% di quello in con-
dizioni pristine, ovvero prima del-
l’inizio del declino delle popolazio-

ni di anguilla europea. Tradotto in
termini quantitativi, questo obietti-
vo equivale alla migrazione annuale
di almeno 22.830 kg di anguille
argentine dalle acque fluviali e
lagunari del Friuli Venezia Giulia.

    Attività dell’Ente

   Il raggiungimento di questo obiet-
tivo è tutt’altro che scontato e di
facile attuazione. Il quantitativo di
riproduttori previsto sarebbe irriso-
rio, se si trattasse di una specie ri-
prodotta in cattività. Il maggiore
ostacolo al piano è rappresentato dal
fatto che l’anguilla è una specie di
cui non è possibile, allo stato attua-
le, la riproduzione in cattività: i ten-
tativi di riproduzione in allevamen-
to si susseguono da decenni, senza
risultati apprezzabili.
   Per il reclutamento dunque siamo
vincolati ai risultati della riproduzio-
ne naturale che, come è già stato
messo in evidenza, è in progressiva
e preoccupante diminuzione. Tutti
gli allevamenti, siano essi estensivi
od intensivi, basano la propria atti-
vità su materiale selvatico che vie-
ne catturato alle foci dei fiumi sulle
bocche di laguna di alcune aree co-
stiere europee. In Friuli Venezia
Giulia manca qualsiasi tradizione in
tal senso, tant’è che nell’opinione
comune sulle nostre coste il

Il Piano Regionale
di Gestione dell’Anguilla
del Friuli Venezia Giulia

Giuseppe-Adriano Moro
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novellame di anguilla non esiste.
Eppure l’anguilla nella nostra lagu-
na e nei fiumi c’è.
   Non possiamo dunque incrementa-
re direttamente la riproduzione del-
l’anguilla, ma siamo costretti a fare
affidamento sul reclutamento natu-
rale, cercando di favorirlo. Le linee
di azione possibili sono sostanzial-
mente due:
• ridurre la mortalità dei giovani di

anguilla;
• favorire la migrazione degli indivi-

dui adulti ed in maturazione.

   Per conseguire il primo risultato,
la soluzione più evidente è quella di
acquistare sul mercato degli stock
di ceche di anguilla europea ed al-
levare gli individui acquisiti, fino ad
una taglia idonea alla loro immissio-
ne in natura, o fino alla maturità
sessuale. Non disponendo di dati re-
lativi alla presenza degli stadi gio-
vanili di anguilla nelle nostre acque,
non è possibile stimarne la mortali-
tà in natura, ma è noto che in con-
dizioni protette e controllate (alle-
vamento) questa può raggiungere il
50% nei primi mesi dopo l’introdu-
zione. Secondo i risultati di studi
condotti in zone dove l’anguilla vie-

ne seguita da molto tempo, appare
ragionevole ritenere che appena il
25 – 30% delle ceche che giungono
alle foci dei fiumi europei sopravvi-
vrebbe in natura, oltre il primo anno.
Acquisendo le ceche, ed allevando-
le in condizioni controllate, è dun-
que possibile ridurne la mortalità in
modo significativo, con sopravviven-
za ad un anno pari almeno al 50%,
contro il 25 - 30% naturale.
   Partendo da questo principio, l’En-
te Tutela Pesca ha acquisito nel 2010
uno stock di ceche, pari a circa
30.000 individui, che sono state svez-
zate ed allevate presso un impianto
di acquacoltura lagunare, usufruen-
do delle strutture e dell’esperienza
del personale che svolge la stessa
attività tradizionalmente. Come pre-
visto la mortalità delle ceche in al-
levamento è stata dimezzata rispet-
to a quella naturale.
   Al momento le giovani anguille
sono ancora allevate nelle condizio-
ni protette della valle da pesca per
consentire il raggiungimento di una
taglia tale da renderle poco vulne-
rabili alla predazione.
   Nel 2011 l’esperienza si ripeterà,
acquisendo un quantitativo triplo di
ceche da avviare a svezzamento ed

accrescimento. La pianificazione
dell’attività risente sempre di un’in-
certezza dovuta al mercato. Le
ceche infatti sono un bene prezio-
so, venduto sul mercato internazio-
nale, dove subiscono forti variazioni
di prezzo, dovute soprattutto alla
forte richiesta che viene dagli
allevatori asiatici. Purtroppo l’Unio-
ne Europea non ha bloccato l’espor-
tazione delle ceche, che costituisce
comunque una delle probabili cause
di depauperamento delle popolazio-
ni europee, costringendo le ammi-
nistrazioni a confrontarsi con i com-
pratori degli impianti commerciali ci-
nesi e giapponesi, disposti a pagare
prezzi oltre i 1.000 /kg.
   Come si è detto, in Friuli Venezia
Giulia manca qualunque tradizione
in fatto di cattura del novellame di
anguilla, eppure è evidente che i
pesci presenti nei nostri fiumi deb-
bano per forza giungere dal mare.
   Poiché in tutta Europa la risalita
delle ceche avviene durante l’inver-
no, mentre quella dei ragani si veri-
fica in primavera, nei mesi da no-
vembre 2010 a giugno 2011 l’Ente
Tutela Pesca svolgerà una campagna
di monitoraggio volta a comprende-
re stagionalità e consistenza della
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risalita delle anguille. Si tratta del-
la prima esperienza in materia nella
nostra regione.
   Per quanto riguarda gli individui
selvatici in maturazione (anguille
gialle) e quelli maturi (anguille
argentine), le perdite sono dovute
prevalentemente a malattie e
predazione, includendo in quest’ul-
tima anche quella da parte dell’uo-
mo, ovvero la pesca. La cattura di
anguille nelle nostre acque fluviali
e lagunari ha perso progressivamen-
te importanza nel corso del tempo,
ma incide ancora in modo pesante
sulle popolazioni esistenti, proprio
a causa della loro progressiva e
drammatica diminuzione di consi-
stenza.
   Purtroppo in natura non è possibi-
le intervenire sulle malattie, né sui
principali predatori naturali.
   Questi ultimi sono infatti rappre-
sentati da altri pesci, che per ovvi
motivi non possono essere elimina-
ti. Possiamo però intervenire sull’im-
portante componente rappresenta-
ta dalla pesca, professionale e spor-
tiva, dell’anguilla.
   Il Piano Nazionale e quello Regio-
nale prevedono progressive restrizio-
ni alla pesca dell’anguilla, diminu-
endo i periodi di pesca, il numero di
giornate, il quantitativo pro capite
di individui trattenibili.
   Per quanto riguarda la pesca spor-
tiva nelle acque interne del Friuli Ve-
nezia Giulia il Piano è stato attuato
dando inizio a restrizioni progressi-
ve. Nel 2010 è stata adottata una
misura minima pari a 40 cm, il nu-
mero di esemplari catturabili è sta-
to fissato a 5 ed il numero di uscite
mensili pari ad 8.
   Alla verifica dei fatti queste misu-
re sono state ritenute insufficienti,
data la gravità della diminuzione di
consistenza delle popolazioni di an-
guilla. In altre regioni italiane, per
esempio, la pesca è stata del tutto
vietata.
   Un elemento particolarmente cri-
tico è stato considerato quello del
rilascio degli individui sotto taglia le-

gale. Non tutti i pescatori dilettanti
utilizzano la tecnica del bocon (o
fiocco), preferendo piuttosto l’uso
del tradizionale amo da anguilla.
Come nel caso di altre specie, l’in-
dividuo sotto misura catturato do-
vrebbe essere liberato con taglio del
filo rasente al muso. A questo meto-
do non vi sono in effetti alternative,
dato che l’anguilla quasi sempre in-
goia l’esca in profondità e la
slamatura è impossibile su un ani-
male vivo. L’anguilla inoltre ha qua-
si sempre una reazione violenta alla
cattura e, durante il recupero, l’amo

procura lesioni gravi all’animale, che
ne determinano la morte o genera-
no danni tali da pregiudicarne la fu-
tura capacità di migrare.
   Dove vi siano numerosi individui di
taglia inferiore a quella legale, è
possibile che un pescatore sia co-
stretto a liberare molte anguille pri-
ma di riuscire ad ottenerne cinque
di lunghezza superiore a quella mi-
nima. L’effetto finale in questo caso
sarebbe quello di ferire e perdere
ben più dei 5 individui trattenuti,
ottenendo il risultato opposto a quel-
lo sperato.
   Per questo motivo nel 2011 non
verrà applicata alcuna misura mini-
ma per l’anguilla, consentendo il
trattenimento di qualunque esem-
plare catturato, ma verrà applicato
un limite per uscita di 2 esemplari
trattenibili.
   Certamente chiudere la pesca al-
l’anguilla sarebbe stata una misura
più efficace, ma la scelta dell’Ente
Tutela Pesca e dell’Amministrazio-
ne regionale è stata quella di tenta-
re un percorso che, oltre a salvaguar-
dare l’anguilla per scongiurarne
l’estinzione, consenta di conserva-
re anche la “cultura dell’anguilla”,
ovvero quel complesso di conoscen-
ze, usi e tradizioni che da sempre
legano la nostra gente a questo stra-
no pesce.

Attività dell’Ente
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    Ricerca scientifica

 Da ormai 3 anni è iniziato il pro-
getto di salvaguardia del temolo, for-
temente voluto e sostenuto dall’En-
te Tutela Pesca. Il 22 giugno scorso
è stato presentato il primo risultato
concreto frutto della collaborazio-
ne tra l’ETP e le Università regiona-
li, con la prima generazione di temoli
completamente nata e cresciuta in
cattività. Vediamo di passare in ras-
segna come si è pervenuti a tali ri-
sultati e quali sono gli aspetti anco-
ra in sospeso.
   Partendo dai dati dei censimenti
sul campo che ci vengono forniti da
uno studio condotto dal Dipartimen-
to di Biologia dell’Università di Trie-
ste (Figura 1) è stato possibile per-
venire alla costituzione di un parco
riproduttori autoctono che tenesse
quindi in debita considerazione la
provenienza del materiale genetico
di partenza. Sono state quindi av-
viate le pratiche di riproduzione con-
trollata presso gli impianti ittiogenici
dell’ETP mettendo a frutto le pre-
cedenti acquisizioni ottenute su sca-
la pilota in Regione partendo da ri-
produttori selvatici (Sigalotti, 2007)
e presso il Centro ittico di Tolmino,
in Slovenia (Jesenšek, 2007) dove la
riproduzione controllata viene pra-
ticata con successo da alcuni anni a
partire da soggetti allevati in catti-
vità. Tra gli aspetti ancora critici

Francesca Tulli,
Gloriana Cardinaletti,
Maria Messina,
Matteo Calligaris,
Emilio Tibaldi
Dipartimento di Scienze Animali

Università di Udine

L’allevamento del temolo:
a che punto siamo

legati alla possibilità di allevamen-
to della specie, oltre a quello della
domesticazione dei riproduttori, vi
sono quelli legati alla nutrizione ed
alla definizione di mangimi comple-
ti adatti a soddisfare le esigenze
nutrizionali di Thymallus thymallus
che attualmente vengono superate
impiegando mangimi destinati a
Salmonidi.

   Per quanto concerne l’alimenta-
zione, si tratta di una specie in lar-
ga parte carnivora che basa la sua
dieta per almeno l’80% su insetti,
ditteri e soprattutto efemerotteri,
sia negli stadi larvali bentonici che
adulti alati. Alla schiusa la larva si
presenta con un voluminoso sacco
vitellino e rimane immobile nutren-
dosi col tuorlo fino quasi al suo

Figura 1 - Distribuzione di T. thymallus nella Regione Friuli Venezia Giulia da
campionamenti condotti dal 1996 al 2004 (Pizzul e Battiston, 2007).
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riassorbimento e la durata dell’ali-
mentazione endogena viene indica-
ta in circa 90 gradi-giorno (Carmie
et al., 1985). Segue poi la fase di
alimentazione esogena che utilizza
prede vive quali i naupli di Artemia
franciscana.
   Prove sperimentali condotte dal
Dipartimento di Scienze Animali del-
l’Università di Udine (DIAN) sommi-
nistrando per 21 giorni alle larve di
temolo (peso iniziale 21 mg) diversi
ceppi di naupli hanno consentito di
pervenire alla selezione di quello, tra
quelli presenti in commercio, che
assicura migliori tassi di accresci-
mento (peso finale 59 mg) e di so-
pravvivenza larvale (95%) (Figura 2)
in virtù delle sue qualità nutrizionali
(maggior ricchezza in acidi grassi

3), minori dimensioni dei naupli e
maggiore percentuale di schiusa del-
le cisti. Inoltre è stato possibile os-
servare che gli effetti benefici del
ceppo selezionato non si limitavano
alla prima fase di alimentazione,  ma
perduravano anche nella fase suc-
cessiva di svezzamento. Quest’ulti-
ma si basa sulla tecnica del co-
feeding ossia introducendo progres-
sivamente l’alimento inerte in pre-
senza di quote progressivamente
decrescenti di alimento vivo. Non
essendo disponibili preparazioni
commerciali specifiche per il
temolo, gli studi in questa direzione
hanno preso in considerazione le più
comuni e moderne microdiete com-
merciali di largo uso nell’alimenta-
zione dei primi stadi dei Salmonidi
oltre ad una preparazione sperimen-
tale ideata dal DIAN a base di farina
e idrolizzato di pesce, glutine di fru-
mento, copepodi liofilizzati, lievito
di birra, amido di frumento ed olio
di fegato di merluzzo. Le microdiete
commerciali generiche per Salmonidi
attualmente disponibili hanno assi-
curato prestazioni di crescita ade-
guate agli avannotti di temolo (Fi-
gura 3) e sovrapponibili a quelle re-
alizzate dalla preparazione speri-
mentale che tuttavia si è rivelata
tendenzialmente superiore alle com-
merciali per quanto concerne la so-
pravvivenza nella fase di post-
svezzamento. Il peso medio indivi-

duale raggiunto dagli avannotti dopo
11 settimane di alimentazione
esogena è risultato incrementato di
circa 20 volte, che corrisponde al 5-
6% in termini di accrescimento gior-
naliero, facendo raggiungere agli
avannotti il peso medio di circa 500
mg. I risultati ottenuti hanno con-
sentito di validare ed affinare lo

schema alimentare per lo svez-
zamento e l’allevamento delle for-
me giovanili del temolo messo a pun-
to dal DIAN in collaborazione con
Ribiska Druzina di Tolmino presso gli
allevamenti di ETP ed ha contribui-
to al successo osservato quest’anno
presso gli impianti ittiogenici di
Maniago.

Figura 2 - Mortalità cumulativa nei  gruppi di larve alimentate con diversi ceppi di
naupli di Artemia

Figura 3 - Andamento dell’accrescimento delle post-larve di temolo sottoposte a diver-
si regimi alimentari
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   La fase giovanile si caratterizza
per crescite variabili in relazione alle
condizioni ecologiche dei diversi am-
bienti e le informazioni disponibili
indicano che i giovani temoli cresco-
no rapidamente in lunghezza (Persat
e Pattee, 1981; Müller e Karlsson,
1983). Tuttavia per le specie appar-
tenenti alla famiglia dei Timallidi
gran parte delle conoscenze
nutrizionali relative ai vari stadi di
sviluppo fino ai riproduttori restano
ancora molto parziali. Ciò giustifica
il fatto che attualmente non si di-
spone di mangimi commerciali
specificatamente studiati per l’alle-
vamento della specie nel periodo di
crescita successiva allo svezzamento
e sottolinea la necessità di studi
dedicati ai fabbisogni nutritivi del
temolo in tutte le fasi del ciclo bio-
logico al pari di quanto fatto in pas-
sato per le specie ittiche d’acqua
dolce di maggior successo ed alle-
vamento consolidato, quali trote e
salmoni, soprattutto in considerazio-
ne dell’elevato livello di benessere,
prerequisito per un ottimale stato di
salute, che deve essere assicurato
ad animali destinati al ripopolamen-
to. Con queste premesse quindi gli
studi condotti dal Dipartimento di
Scienze Animali dell’Università di
Udine di concerto con ETP, sono in-
dirizzati alla definizione dei livelli
proteici e lipidici ottimali per la for-
mulazione di una dieta secca per sta-
di giovanili di temolo. Finora si è per-
venuti, a seguito di attività speri-
mentale condotta in condizioni con-
trollate di allevamento, alla defini-
zione di un fabbisogno proteico per
la specie corrispondente ad un livello
di proteina grezza non inferiore al
50% sul peso secco del mangime
(Tibaldi et al., 2004). Mentre per
quanto concerne il livello ottimale
di lipidi (energia), contrariamente ai
Salmonidi, il temolo sembra non trar-
re vantaggio da elevati livelli di
grassatura del mangime che, sulla
base di risultati conseguiti, non do-
vrebbero superare il 12-16% della
sostanza secca del mangime. Le pro-
ve di alimentazione in atto si stanno
anche focalizzando sull’individua-
zione di un idonea composizione
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lipidica della dieta in grado di assi-
curare la copertura dei fabbisogni in
acidi grassi essenziali (i famosi 3
ed 6) del temolo. In particolare gli
studi in corso intendono chiarire se
ed in che misura il temolo manifesti
un fabbisogno alimentare per alcuni
acidi grassi altamente insaturi a lun-
ga catena (LC-PUFA 3 ed 6), ov-
vero sia in grado di sintetizzarli a
partire da acidi precursori a più cor-
ta catena e minor grado di
insaturazione. Indagini condotte sul-
la composizione acidica dei lipidi
tissutali di temoli selvatici (9-26 cm)
ne sottolineano la forte correlazio-
ne con la composizione acidica del-
le prede naturali e la sua stabilità
anche a fronte di sensibili variazioni
stagionali della fonte di alimento
naturale della specie (Sushchik et
al., 2006). Ciò induce ad ipotizzare
che il temolo sia specie molto adat-
tabile nella capacità di conversione
metabolica degli acidi grassi
nutrizionalmente critici. I risultati
preliminari degli studi in corso pres-
so il Dipartimento di Scienze Anima-
li dell’Università di Udine sembrano
appunto confermare sperimental-
mente questa ipotesi che all’atto
pratico si potrebbe tradurre nella
possibilità di utilizzare per il temolo
un’ampia gamma di oli nella formu-
lazione di mangimi completi per la
specie.

   In ultima analisi quindi il lavoro di
ricerca finora svolto ed in itinere,
ha lo scopo ultimo di fornire gli ele-
menti nutrizionali necessari per per-
venire alla progettazione di una  for-
mulazione mangimistica specifica
per l’allevamento del temolo nelle
fasi giovanili e sub-adulta che poi
possa tradursi nella produzione di un
alimento specifico, rispettoso delle
esigenze della specie da impiegare
in futuro su scala più ampia presso
gli allevamenti ETP e non solo.

Impianto ittico di Maniago: vasche di accrescimento
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 Da oltre cinquant’anni una impor-
tante centrale idroelettrica è in eser-
cizio nei pressi di Somplago (Cavazzo),
sito di produzione energetica che
sfrutta le acque della Carnia. Nel cor-
so del 2009 è stata avviata la proce-
dura di Valutazione di Impatto Am-
bientale per verificare la compatibi-
lità ambientale di un nuovo proget-
to, proposto dalla Edipower spa, at-
tuale proprietaria degli impianti, che
prevede l’installazione di nuove tur-
bine “reversibili”.
   Gli impianti reversibili, a differen-
za di quelli normali, hanno la possibi-
lità di funzionare anche come pom-
pe: possono dunque essere messi in
moto dall’acqua che cade da un ser-
batoio più alto della centrale, ma an-

che spingere l’acqua verso lo stesso
serbatoio. L’idea dell’impiago di que-
sto tipo di macchine non è nuova, dato
che in tutto il mondo ne sono già sta-
te installate molte durante il secolo
scorso. Un impianto reversibile ha la
possibilità di produrre energia elet-
trica facendo scendere l’acqua dal-
l’alto verso il basso quando ve n’è ne-
cessità, mentre può pompare acqua
ad un serbatoio in quota durante i
periodi di bassa richiesta energetica,
sfruttando la sovraproduzione di altri
impianti, meno elastici nelle fasi di
avvio ed arresto.
   In Italia generalmente il picco di ri-
chiesta di energia si verifica durante
il giorno, più o meno fra le 10 e le 16,
ovvero nel momento in cui gli uffici
sono aperti, tutte le attività commer-
ciali sono in esercizio, nelle case si
mettono in moto aspirapolvere e fer-
ri da stiro. Durante la notte la richie-
sta energetica cala ed allora può ac-
cadere che i grandi impianti
termoelettrici producano in eccesso.
Dato che il mercato dell’energia vie-
ne governato, come tutti i mercati
mondiali, dal rapporto fra domanda
ed offerta, risulta evidente che du-
rante la notte l’energia elettrica si
venda ad un prezzo più basso che du-
rante il giorno. Ecco dunque che può
risultare conveniente, dal punto di
vista economico ed industriale, im-
mettere in rete più energia durante
il giorno, anche a costo di utilizzarne
durante la notte per pompare acqua
in un serbatoio in quota.
   Dal punto di vista energetico l’ope-
razione è evidentemente in perdita,
dato che è impossibile ottenere un
rendimento del 100% dal ciclo di
pompaggio e successiva produzione,
ma dal punto di vista economico il ci-
clo ha un rendimento positivo, spes-
so notevole.
   L’impianto dunque consumerà ener-
gia, in un bilancio globale, ma pro-
durrà utili finanziari.
   L’interesse del proponente, che è
una società privata il cui scopo è rea-
lizzare utili, è dunque chiaro e com-
prensibile. Tuttavia si è rivelata ne-
cessaria un’analisi accurata del pro-
getto proposto, al fine di compren-
dere se vi sarebbero danni a carico

    Acque di casa nostra

Giuseppe-Adriano Moro
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dell’ambiente, quali e di che entità.
   Un impianto reversibile deve per
forza alterare il bilancio idraulico di
un bacino, nel caso specifico sarebbe
necessario scaricare più acqua nel
lago di Cavazzo durante le ore di pun-
ta e prelevarne durante le ore di mi-
nima domanda.
   Il Lago di Cavazzo purtroppo non è
più un sistema completamente natu-
rale, fin dall’entrata in esercizio del-
l’impianto di Somplago, ma nel corso
degli ultimi decenni i suoi ecosistemi
hanno raggiunto un nuovo stato di
equilibrio, che verrebbe sicuramente
alterato da un cambiamento così ra-
dicale nel funzionamento della cen-
trale idroelettrica.
   Ciò che desta le maggiori preoccu-
pazioni è la prospettiva di assistere a
forti e rapide variazioni di livello del-
l’acqua nel lago. Le stime relative al-
l’entità di queste variazioni oscillano
da 1 metro a 2 metri, a seconda dei
metodi di calcolo, ma anche riducen-
do l’oscillazione a quella minima
prevedibile, questa rappresentereb-
be un problema.
   Che un lago non abbia un livello co-
stante è cosa naturale e nota da tem-
po. Anche il Lago di Cavazzo, prima
della costruzione della centrale, ave-
va forti variazioni di livello su scala
stagionale. Durante i periodi piovosi
il lago, privo di reali emissari superfi-
ciali, saliva di livello fino a tracima-
re. Da quando è stata realizzata la
centrale, per evitare continue

tracimazioni, è stato realizzato un
canale scolmatore, chiamato “Cana-
le SADE”, dal nome della tristemente
famosa società che lo realizzò insie-
me alla centrale (la SADE è la società
che costruì la diga del Vajont). Un
impianto reversibile non può produr-
re solo periodi di oscillazione stagio-
nali, ma deve necessariamente gene-
rarne di più brevi, altrimenti non po-
trebbe soddisfare la necessità di pro-
durre nelle ore di picco della doman-
da. Le oscillazioni di livello assume-
rebbero dunque un andamento che sa-
rebbe quanto meno settimanale su
ampia scala, ma su piccola scala in-
dubbiamente giornaliero. Compari-
rebbero quindi nel lago delle vere e
proprie maree. Questo fenomeno, che
si verifica costantemente nelle aree
costiere dei mari, non avviene mai nei
laghi e pertanto non esistono, nelle
acque lacustri, comunità di organismi
adattati a tali condizioni. In sostanza
tutti gli animali ed i vegetali che vi-
vono in un lago come quello di
Cavazzo sono adatti ad un ambiente
dove il livello dell’acqua varia lenta-
mente.
   Il sistema non interessa solamente
il lago di Cavazzo. Questo è infatti il
serbatoio di valle, mentre quello di
monte è rappresentato dal lago di
Verzegnis, creato per sbarramento del
torrente Ambiesta. Nel lago alto le va-
riazioni di livello giornaliere verreb-
bero amplificate dalla ridotta super-
ficie: la stessa quantità d’acqua ag-

giunta ad un contenitore più piccolo,
provoca un innalzamento maggiore.
   Il problema sarebbe relativamente
poco importante se non investisse la
fascia riparia e sottoriparia del lago,
ovvero quella dove si concentra gran
parte della vegetazione e della fauna
acquatica di un lago. Gli organismi
pelagici sono rari, nel caso del Lago
di Cavazzo molti organismi che vive-
vano in acqua libera sono scomparsi,
a causa delle alterazioni già prodotte
dall’impianto idroelettrico attuale.
Un caso eclatante è quello del
sardelon, la Alosa fallax, che non è
sopravvissuta all’iniezione di acque
fredde e povere di nutrienti, prove-
nienti dalle zone più elevate della
Carnia. Rimangono delle comunità
legate al fondo ed agli ambienti
litoranei, pur fortemente alterate.
   Oscillazioni giornaliere di un metro
produrrebbero effetti rilevanti sulla
vegetazione acquatica e sulla
morfologia della fascia riparia, ridu-
cendo la disponibilità di habitat ido-
nei alla riproduzione dei pesci attual-
mente presenti ed alla loro crescita.
Allo stesso modo variazioni rapide del
livello dell’acqua colpirebbero le co-
munità bentoniche, ovvero quell’in-
sieme di organismi che vivono sul fon-
do dei laghi e dei corsi d’acqua, spes-
so poco mobili e dunque incapaci di
sfuggire al sopraggiungere di
un’asciutta artificiale. Un impianto
reversibile potrebbe dunque ridurre
ulteriormente la capacità portante
dell’ambiente lacustre per quanto ri-
guarda la fauna ittica ed altri organi-
smi acquatici ed anfibi.
   Su richiesta dell’Amministrazione
Regionale l’Ente Tutela Pesca ha esa-
minato il progetto e, non trovando
elementi tali da garantire una suffi-
ciente mitigazione ambientale degli
effetti negativi dell’esercizio dell’im-
pianto proposto, ha espresso formal-
mente parere contrario.
   L’iter autorizzativo del progetto è
comunque proseguito, in sede nazio-
nale, dove ha avuto esito positivo. Agli
organi tecnici regionali rimane il com-
pito di vigilare sulla futura realizza-
zione dell’impianto e di valutare con
attenzione gli effetti ecologici della
sua entrata in funzione.
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TUTTI
A MANGIAR PESCE
Animali ittiofagi delle nostre acque interne

    Natura selvaggia

Sergio Paradisi

   Innanzitutto i Làridi, ovvero i gab-
biani: credo che molti di coloro che
leggono queste righe sappiano quanto
sia rilassante pescare in laguna o dai
moli, osservando bianchi uccelli che
pigramente scivolano d’ala sfiorando
l’acqua e rialzandosi con nel becco un
latterino. Ma se è facile dire gabbia-
ni, non è sempre agevole dire di quali
gabbiani si tratti: i piumaggi dei sog-
getti immaturi, in particolare, costi-
tuiscono un banco di prova non da poco
anche per un esperto birdwatcher. Non
è comunque questa la sede per entra-
re in dettagli identificativi (esistono
del resto ottime guide in proposito):
ci limitiamo ad elencare le specie che
è più frequente incontrare qui da noi,
a partire dal gabbiano reale (Larus
michahellis), il più numeroso e l’uni-

 Nella prima parte di questo arti-
colo, pubblicata sul numero di mar-
zo di Pesca e Ambiente, abbiamo ini-
ziato un viaggio alla scoperta di quel-
le specie animali che includono il pe-
sce nella propria dieta: abbiamo par-
lato di alcuni rapaci, degli aironi, del
martin pescatore. La lista delle spe-
cie ornitiche che attingono alla risor-
sa pesce è però ancora lunga.

(seconda  parte)

co a nidificare regolarmente. Alcuni
sono solo migranti e svernanti, come
il gabbiano nordico (Larus argentatus);
altri sono anche regolarmente estivanti
– cioè presenti nella buona stagione
pur senza nidificare - come il gabbia-
no comune (Larus ridibundus), il gab-
biano corallino (Larus melanocephalus)
e il gabbiano tridattilo (Rissa
tridactyla); altri ancora svernano ma
estivano irregolarmente, come la
gavina (Larus canus), lo zafferano
(Larus fuscus), il gabbianello (Larus
minutus).
   Affini ai Laridi sono gli Stèrnidi, le
cosiddette rondini di mare, che si pos-
sono incontrare lungo la fascia costie-
ra, nelle lagune e lungo il corso dei
fiumi maggiori: la sterna comune
(Sterna hirundo) e il fraticello (Sterna

albifrons), anche se non molto comu-
ni, sono entrambi nidificanti. Durante
i passi è possibile osservare qualche
individuo solitario di sterna maggiore
(Sterna caspia) e piccoli stormi di
sterne zampenere (Gelochelidon
nilotica) e di beccapesci (Sterna
sandvicensis); quest’ultima specie è
presente anche d’inverno e nel perio-
do riproduttivo, ma non vi sono finora
segnalazioni di nidificazione in Friuli
Venezia Giulia.
   Agli Sternidi appartengono anche le
tre specie del genere Chlidonias
osservabili qui da noi: il mignattino
comune (Chlidonias niger), il
mignattino piombato (Chlidonias
hybridus) e il più raro mignattino
alibianche (Chlidonias leucopterus).
Compaiono in periodo di passo e nella
buona stagione, ma anch’essi non ri-
sultano attualmente nidificanti nella
nostra regione; i siti riproduttivi dei
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Sterna comune fra due beccapesci (foto Luigino Felcher)

Gabbiano

“Mobbing” per la conquista del pesce
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mignattini sul territorio italiano sono
del resto pochi e molto localizzati.
  Dove i fiumi incontrano il mare, al
largo delle foci, si possono fare incon-
tri straordinari: nei mesi invernali com-
paiono, con individui isolati, la strolaga
minore (Gavia stellata) e la strolaga
mezzana (Gavia arctica), capaci di in-
seguire i pesci sott’acqua usando le ali
come pinne; nella buona stagione si
fanno invece vedere, con rari esem-
plari erratici, le grandi sule (Morus
bassanus), parenti dei pellicani ed ec-
cezionali tuffatrici.
   Anche i Podicipedi includono nel loro
spettro alimentare piccoli pesci che
catturano con inseguimenti subacquei;
appartengono a questa famiglia il
tuffetto e le varie specie di svassi.
  Il tuffetto (Tachybaptus ruficollis) è
comune e nidificante in una vasta se-
rie di ambienti d’acqua dolce a corso
lento o stagnante. Lo svasso piccolo
(Podiceps nigricollis) e lo svasso mag-
giore (Podiceps cristatus) sono comu-
ni d’inverno lungo la fascia costiera;
pure svernanti sono lo svasso collorosso
(Podiceps grisegena), poco frequente,
e lo svasso cornuto (Podiceps auritus),
raro. Gli svassi non nidificano sul ter-
ritorio regionale, se non in un unico
sito: il laghetto di San Daniele (un po-
sto un po’ speciale, l’avrete già capi-
to l’altra volta), a tutt’oggi il solo luo-
go in Friuli dove sia possibile ammira-
re il complesso cerimoniale di corteg-
giamento di questa specie.

   Fra gli Anatidi, sono gli smerghi
(Mergus sp.) ad essere quasi esclusi-
vamente ittiofagi: il loro becco lungo
e sottile, uncinato all’estremità e
seghettato ai margini, è perfettamen-
te adatto a trattenere tali prede. D’in-
verno in acque costiere è possibile in-
contrare lo smergo maggiore (Mergus
merganser) e lo smergo minore
(Mergus serrator), nonché la  molto
più rara pesciaiola (Mergus albellus).
Da qualche anno si moltiplicano lungo
i nostri maggiori fiumi gli avvistamenti
di smergo maggiore anche in periodo
riproduttivo: quest’anatra, che costru-
isce il nido negli alberi cavi, sta infat-
ti attualmente colonizzando alcune re-
gioni dell’Europa meridionale alquan-
to distanti dall’areale principale nord-
europeo, e in Friuli ne è già stata ac-
certata più volte la nidificazione.
   Anche fra i Passeriformi c’è chi rie-
sce ad accedere alla risorsa pesce: lun-
go i ruscelli e i torrenti montani a ra-
pida corrente vive il merlo acquaiolo
(Cinclus cinclus).

Sterna comune

Smergo maggiore
Svasso maggiore mentre caccia e (sotto) svasso maggiore sul nido (foto Luigino Felcher)
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Natura selvaggia

   Costruisce il nido presso la riva, in
alcuni casi addirittura dietro al velo
d’acqua di una cascata. Non è diffici-
le osservarlo mentre si tuffa all’im-
provviso sott’acqua, dove riesce a ri-
manere parecchi secondi nuotando o
letteralmente camminando sul fondo.
   Il suo cibo preferito sono i macro-
invertebrati bentonici, ma lo spettro
alimentare può comprendere anche
uova, larve e avannotti di pesce, in
particolare – visto l’ambiente - di tro-
ta e di scazzone.

   Qualche parola in più sui cormorani
– argomento caliente – per ribadire
quanto già ampiamente noto. In pochi
decenni la popolazione europea di
cormorano (Phalacrocorax carbo), in
particolare della sottospecie sinensis,
è passata da 4.000 ad oltre 200.000
coppie, per ragioni che vanno dalla
tutela legale concessa alla specie dopo
un lungo periodo di persecuzioni al-
l’aumentata disponibilità di cibo do-
vuta alle pratiche di acquacoltura in-
tensiva ed estensiva.
   Un cormorano adulto necessita di
circa 400 g di pesce al giorno. Studi
condotti nelle valli da pesca dell’Alto
Adriatico (lagune di Grado e Marano

comprese) hanno mostrato che la
biomassa predata è costituita per ol-
tre il 60% da passere e cefali, mentre
i più pregiati branzini e orate
assommano insieme ad un 14%. Inol-
tre la ridotta profondità dei “chiari”
di valle non sembra particolarmente
adatta alle modalità di pesca dei
cormorani. Il discorso diventa diverso
quando il pesce, prima della raccolta
di fine autunno, viene convogliato in
canali e peschiere di profondità mag-
giore ma di estensione limitata; stor-

triotto, con trota e temolo che assie-
me non raggiungono il 7%.  Del resto
chi ha assistito alla recente asciutta
del Canale Dottori si è fatto l’idea che
la popolazione di temolo dell’Isonzo
non è messa proprio male, nonostante
uno dei più grossi dormitori di
cormorani della regione sia ad un tiro
di schioppo; la variazione di portata
del fiume dovuta alle dighe è
senz’altro fonte di problemi maggio-
ri. Il problema cormorano è quindi so-
prattutto un problema delle itticolture.

mi di cormorani in foraggiamento so-
ciale possono in questa fase produrre
effettivamente danni rilevanti.
   In acque libere il discorso è un po’
diverso: fatti tutti i conti, in aree cam-
pione scelte appositamente nelle vi-
cinanze dei grandi dormitori di
cormorani, il prelievo medio mensile
è stato stimato in circa 2,4 kg per km
di fiume, non granché.
   In termini di percentuale di biomassa
predata, la trota raggiunge valori si-
gnificativi (20-40%) solo in quei con-
testi dove la specie è dominante (es.:
medio Tagliamento), mentre ad esem-
pio nell’Isonzo l’80% del totale è co-
stituito da savetta, cavedano, carpa e

   La gestione della specie e le strate-
gie per limitarne i danni vanno ricer-
cate nel rispetto della Direttiva CEE
409/79 (meglio nota come Direttiva
Uccelli), delle Leggi nazionali 157/92
e 24/96, della Legge regionale 14/07.
Il cormorano non è specie cacciabile.
Le Amministrazioni Provinciali e altri
Enti gestori possono proporre piani di
abbattimento, in deroga al regime di
protezione, in presenza di gravi danni
accertati e dell’inefficacia o non
applicabilità di soluzioni alternative
(dissuasori acustici, reti, ecc.); gli
eventuali abbattimenti sono subordi-
nati al parere dell’ISPRA (Istituto Su-
periore per la Protezione dell’Ambien-
te) e possono essere eseguiti unica-
mente da persone autorizzate.
   Il contingente dei cormorani sver-
nanti in Friuli Venezia Giulia ammon-
ta attualmente a circa 2000 individui.
Lungo le coste rocciose e sugli impianti
galleggianti di miticoltura della costie-
ra triestina la specie sembra attual-
mente cedere terreno al congenere
marangone dal ciuffo (Phalacrocorax
aristotelis), probabilmente più adat-
to a quel contesto ambientale. Inte-
ressante è la comparsa sempre più fre-
quente del marangone minore o
cormorano pigmeo (Phalacrocorax
pygmaeus), di ridotte dimensioni e di
scarso impatto sull’ittiofauna; la spe-
cie, di provenienza balcanica e ponto-
caspica, nidifica già da alcuni anni
nelle zone umide costiere di Emilia-
Romagna e Veneto.

Merlo acquaiolo Cormorani in azione: le prede sono un branzino e un luccio

Cormorani in un dormitorio sulle rive dell’Isonzo (foto Luigino Felcher)



   Con gli uccelli ho finito. E gli altri
vertebrati ittiofagi?  Per quanto riguar-
da i mammiferi, basta dire che c’era
una volta la lontra (Lutra lutra) e non
c’è più; ne abbiamo già parlato su que-
ste pagine e novità non se ne hanno.
Anfibi specializzati nella cattura di
pesci non ce ne sono, anche se larve e
uova di pesci entrano probabilmente
in piccola misura nell’alimentazione
dei tritoni (Triturus sp.). Passando ai
rettili, la testuggine palustre (Emys
orbicularis) ogni tanto qualche
avannotto verosimilmente se lo sgra-
nocchia, ma è soprattutto la biscia
tassellata (Natrix tessellata) ad esse-
re specializzata nella cattura di pesci;
diffusa in tutta la regione dalla costa
ai fondovalle alpini, convive spesso con
l’altro nostro serpente d’acqua, la bi-
scia dal collare (Natrix natrix).

   La competizione tra le due specie è
limitata, in quanto la dieta di Natrix
natrix include pesci ma soprattutto
anfibi, sia adulti che allo stadio
larvale.
   Per quanto riguarda gli invertebrati
il discorso sarebbe lungo e interessan-
te, e forse in un’altra occasione lo fa-
remo. Per ora mi limito a portarvi tre
esempi di invertebrati in grado di pre-
dare non solo uova e larve, ma anche
pesciolini di piccola o piccolissima ta-
glia. È in grado di farlo il gambero di
fiume (Austropotamobius pallipes),
che in acquario spesso ci sorprende per
la rapidità e l’agilità con cui pinza
malcapitati pescetti di passaggio. Sono
in grado di farlo alcuni ragni, come
Dolomedes fimbriatus, e alcuni inset-
ti, come le larve delle libellule e le
larve e gli adulti di ditisco (Dytiscus
marginalis), un coleottero predatore
con notevoli adattamenti alla vita
acquatica.
  Può bastare. Fra le foto che illustra-

no queste righe ve n’è una (di qualità
non eccelsa, trattandosi di una ripro-
duzione) che mostra una larva di
ditisco mentre cattura un avannotto
di luccio. Al di là del fatto evidente
che il concetto “il grande mangia il
piccolo” è piuttosto elastico e che
nulla è scontato, l’ho voluta mettere
per farvi riflettere sulla grande com-
plessità delle reti alimentari, comples-
sità che spesso sfugge alla nostra per-
cezione immediata e che richiede
grande ponderazione in ogni tipo di in-
tervento sull’ambiente.
   L’elenco di specie ittiofaghe fin qui
fatto può dar l’idea di una gigantesca
abbuffata, ma questi non mangiano da
adesso, mangiano da centinaia di mi-
gliaia di anni, e il pesce in acqua stra-
namente non è mica finito . . .
   Poi siamo arrivati noi. Poi la pesca
di sussistenza, che garantiva il rispet-
to della risorsa. Poi la pesca sconside-
rata, con reti e attrezzi di ogni tipo,
bombe, elettricità. Poi gli scarichi sel-
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Lontra

Larva di ditisco che preda un luccetto

vaggi, i pesticidi nei campi, le piogge
acide, il dissesto idrogeologico, i pre-
lievi d’acqua, le derivazioni. Poi la
pesca sportiva (sentito il sospiro di
sollievo dei pesci?). Poi le semine a
pioggia, la pastura a sacchi, le gare di
pesca, le immissioni di specie aliene.
Poi le limitazioni al numero di cattu-
re, le zone di ripopolamento, il catch
and release. Poi il congelatore . . .
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Andrea Igne
Trota iridea - 6,7 kg

fiume Livenza

Marco e Alessio
Luccio - 75 cm x 3,1 kg

fiume Fiume

Danilo Guerra
La figlia Giulia con una bella trota fario

fiume Natisone

David Bevilacqua
Trota fario -  0,8 kg

roggia di San Nicolò - Manzano

Daniele Pagura
Luccio - 67 cm x 2,3 kg

roggia Castellana

Matteo Bigaran
Anguilla - 93 cm x 2,2 kg

Torviscosa

Davide Di Francesco
Luccio - 1,7 kg
fiume Fiume

Le vostre migliori catture
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   Per chi giunge dalla pianura il
Cellina è un torrente temporaneo,
secco per la maggior parte dell’an-
no, una fascia di ghiaie che si incu-
nea fra le praterie dei magredi. Que-
sti ambienti unici, i magredi, sono
loro stessi figli del Cellina e del
Meduna, che hanno generato due
enormi conoidi, dove l’acqua ha fret-
ta di scomparire fra le pietre per
raggiungere la grande falda freatica
della pianura. In alcuni tratti il greto
del Cellina sembra più arido e deso-
lato di molti deserti: l’acqua scorre
lentamente, sotto terra, verso la fa-
scia di risorgive che generano i fiu-
mi del pordenonese.
   Se guardiamo verso le Prealpi dai
magredi facciamo fatica ad indivi-
duare la val Cellina. A differenza
delle altre valli che sboccano sulla
pianura friulana, quella del Cellina
si nasconde e sembra quasi che non
esista. Non è la nostra vista che ci

     Itinerari
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Il torrente Cellina

inganna, una caratteristica struttu-
rale della geologia di questo settore
delle Prealpi fa si che il Cellina non
abbia generato, nell’ultimo tratto
del suo corso montano, un solco
orientato da Nord a Sud, ma scorra
per alcuni chilometri da Ovest ad Est.
Avvicinandosi a Montereale dalla pia-
nura rimane dunque difficile indivi-
duare la val Cellina. Il torrente com-
pare all’improvviso quando si per-
corre la strada che giunge da
Maniago, ma se il percorso scelto è
quello da Polcenigo la valle si cela
dietro i rilievi fino all’ultimo momen-
to. Lo sbocco in pianura, oltre ad
avere questa configurazione partico-
lare, è stretto, al punto tale da ren-
dere relativamente semplice la co-
struzione di una diga, puntualmen-
te realizzata. Il Cellina dunque non
raggiunge più direttamente la pia-
nura, ma termina la sua corsa per la
maggior parte dell’anno nel nuovo

 Nasce nel cuore delle Dolomiti friulane, affondando le
sue radici fra torri, pareti, ghiaioni infiniti e distese di
pino mugo. Il torrente Cellina è probabilmente uno dei
corsi d’acqua più suggestivi della nostra terra, affasci-
nante per la bellezza dei luoghi che attraversa come per
le acque cristalline ed abbondanti.
   La lunghezza complessiva del corso d’acqua ammonta
a 61 km, dalla sorgente alla confluenza col Meduna, ma
chi osservi un’immagine aerea della nostra regione non
potrebbe fare a meno di notare che il Cellina si può divi-
dere in due tratti principali: quello montano, caratteriz-
zato da una valle fortemente incisa fra le Dolomiti e le
Prealpi, quello di pianura con la sua immensa distesa di
ghiaie.

lago di Ravedis, da cui l’acqua viene
prelevata per scopi irrigui e di pro-
duzione di energia. Sul lago si sbuca
attraverso una galleria che perfora
il monte alle spalle di Montereale.
Un tempo la strada percorreva la
grande forra scavata dal torrente,
un vero e proprio canyon. La com-
parsa del lago ha reso necessaria la
realizzazione di un percorso più alto
rispetto a quello tradizionale. La
forra del Cellina, di per sé ambiente
difficile da raggiungere, è dunque
divenuto quasi del tutto irraggiungi-
bile. In parte è stata sommersa dal
nuovo lago, mentre la parte rima-
nente, quella più alta, è fuori dalla
portata di chi non sappia cimentarsi
con tecniche di progressione tutt’al-
tro che comuni.
   Superato il lago in viadotto ci si
trova di fronte all’imbocco di una
lunga galleria, che ha risolto i pro-
blemi di collegamento fra Monterea-
le e Barcis, saltando il tratto alto
della forra. Quando si esce dalla gal-
leria, fra Andreis e Barcis, ci si trova
nella valle del rio Alba, il più impor-
tante affluente di sinistra del
Cellina. Il paesaggio ha cambiato mo-
mentaneamente aspetto: la valle è
più ampia ed ha versanti relativa-
mente dolci.

Giuseppe-Adriano Moro
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   La strada della val Cellina torna
subito sulla direttrice principale e
raggiunge rapidamente il lago di
Barcis, anch’esso un bacino artificia-
le creato per scopi idroelettrici. Lo
si aggira sulla riva sinistra, per rag-
giungere il centro abitato. Il lago di
Barcis fa parte ormai del paesaggio
e dell’ambiente della valle, dove
rappresenta un punto nodale sia dal
punto di vista ecologico che geogra-
fico. Il lago infatti è una sorta di
“trappola”, dove si depositano tutti
i detriti trasportati dal Cellina, pro-
venienti dalle Prealpi e dalle Dolo-
miti. Anche per i pesci la diga rap-
presenta un confine invalicabile:
nessuno può risalire da Ravedis ver-
so Barcis, scendere è molto diffici-
le. Questo lago è dunque una sorta
di “terminale” ecologico del Cellina,
divenuto ormai storico. Dal punto di
vista geografico il lago di Barcis rap-
presenta un ulteriore tratto dove la
valle del fiume aveva un orientamen-
to Ovest – Est. Qui giungono da de-
stra (Sud) due affluenti, ormai
immissari del lago, i torrenti Caltea
e Pentina. Oltre il lago la valle pie-
ga leggermente, assumendo la dire-
zione generale NO-SE. Il Cellina qui
diviene un torrente dall’alveo am-
pio e ghiaioso, caratterizzato da
bellissime morfologie a barre, cana-
li intrecciati e piccole isole coperte
di salici. Il trasporto solido, ovvero
la quantità di ghiaia portata dal
Cellina, è incredibilmente elevato.
Questa enorme mole di materiale
non trova più la strada verso la pia-
nura, sbarrata dalla diga di Barcis,
ed inevitabilmente si accumula, fa-
cendo salire il livello dell’alveo e
generando enormi problemi di ge-
stione delle acque in condizioni di
piena. Il problema non si limita al
famigerato tratto dove giunge da si-
nistra il torrente Varma, che balza
puntualmente all’onore delle crona-
che in occasione delle piene
autunnali: tutto il materiale che si
accumula qui e non raggiunge più la
pianura non può “alimentare” il
conoide dei magredi, né le lontane
spiagge dell’Adriatico settentriona-
le. Le soluzioni proposte nel corso
degli anni sono state numerose, ov-

viamente prevedono la rimozione
delle ghiaie considerate in eccesso
a monte del lago di Barcis. Alcune
delle soluzioni individuate sarebbe-
ro un dramma dal punto di vista
ambientale, come l’idea di
rimodellare l’intero alveo fra Barcis
e Cimolais. Tempo fa l’ETP aveva
suggerito di concentrare l’opera di
rimozione delle ghiaia, attuata con
tempistiche e metodi opportuni, su
un tratto lungo circa un chilometro
a monte del lago, consentendo così
di mettere in sicurezza la strada
della val Cellina senza interferire in
modo diretto con lo splendido am-
biente fluviale del tratto a monte.
La proposta venne valutata positi-
vamente da molti tecnici e dalle
imprese, per cui la speranza che la
soluzione proposta venga nuovamen-
te discussa è concreta. Rimane da
risolvere il grave problema del tra-
sporto: i bilici carichi di ghiaia non
possono infatti trasformare le stra-

de di Barcis in una pista di cantiere.
Tanto interesse per il tratto di Cellina
a monte del lago è facilmente com-
prensibile se, durante il viaggio ver-
so Claut, si ferma l’auto e si con-
templa per un po’ il torrente. Esi-
stono pochi luoghi così belli nella no-
stra regione, ed in tutte le Alpi Orien-
tali. Procedendo verso monte, oltre
il Varma, si percorre una lunga cur-
va, quasi un meandro, oltre cui, a 3
km dal lago, si incontra lo sbocco
del torrente Prescudin, che giunge
da destra nel corso principale. Dopo
altri 800 metri si incontra un’altra
netta svolta. Ci si trova a Mezzo Ca-
nale, dove la strada attraversa il
Cellina proprio in mezzo ad un
meandreggiamento imponente del-
la valle, determinato dalla struttu-
ra geologica dei monti. Appena ol-
tre il Ponte Mezzo Canale si può scen-
dere comodamente sull’alveo del
torrente ad un parcheggio in ghiaia,
allo sbocco della forra del torrente



Note sull’accessibilità

   Il tratto fra Ravedis e la diga di
Barcis è di difficile accesso, sia per
la morfologia esasperata della for-
ra che per l’assenza di percorsi
affidabili. Il Lago di Barcis è com-
pletamente contornato da strade
asfaltate, da cui è facile raggiun-
gere le sponde. Oltre Barcis la stra-
da che conduce a Claut percorre
molto bassa la riva sinistra del tor-
rente fino al Ponte Mezzo Canale.
   A Mezzo Canale si può scendere
all’alveo comodamente, ma oltre
questo punto la strada si alza e di-
viene più difficile scendere al fiu-
me. Dopo la confluenza col
Cimoliana numerose piste forestali
consentono di passeggiare lungo la
piana alluvionale del Cellina, fino
a raggiungere Claut. Qui il fiume
può essere raggiunto dalla strada
che porta a Lesis e prosegue fino
alla Grave de Gere.
   La strada non può essere percor-
sa con mezzi a motore per tutta la
sua lunghezza. Altre due strade se-
guono i torrenti Settimana e
Cimoliana. La percorrenza della val
Cimoliana è agevole nel periodo
estivo ed autunnale, ma in estate
può essere soggetta al pagamento
di un pedaggio.
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Provagna.  Vale la pena fermarsi un
attimo per curiosare nel tratto bas-
so di questo piccolo torrente, dove
forma bellissime buche di acqua
color smeraldo. Tornando a seguire
la strada principale si riprende a
viaggiare verso NO. Il torrente pro-
segue, decisamente più incassato fra
ripidi versanti, in modo quasi retti-
lineo, fino a Contron, dove si trova
un’altra “doppia svolta”. Un paio di
chilometri oltre Contron, fra Cellino
di Sotto e Cellino di Sopra, si supera
il tratto terminale del torrente
Chialedina, importante affluente di
destra.
   Dopo un breve tratto la valle di-
viene improvvisamente ampia e cam-
bia direzione. Da Nord arriva il tor-
rente Cimoliana, mentre il Cellina
piega decisamente in una valle orien-
tata da Est ad Ovest, dove sorge
l’abitato di Claut. Il Cimoliana si
addentra nelle Dolomiti, dove trae
origine fra pareti e ghiaioni. Proprio
in testa alla val Cimoliana, nella valle
laterale di Montanaia, si trova il sim-
bolo delle Dolomiti friulane: il Cam-
panile di Val Montanaia, una delle
più belle torri dolomitiche delle Alpi.
Nel tratto a valle di Claut il torrente
Cellina ha un alveo particolarmente
ampio, grazie alla larghezza della
valle ed al grande apporto di ghiaie
che deriva dal Cimoliana e dal Setti-
mana.
   Quest’ultimo scende da NordEst,
dal massiccio del Pramaggiore, e rag-
giunge il Cellina poco a valle di
Claut. Una volta che ci si è lasciati
alle spalle i due grandi “fornitori di
ghiaia” dolomitici, l’alveo del Cellina

muta aspetto. Già a Claut la sezione
si restringe, le ghiaie sembrano meno
dominanti e compaiono grossi mas-
si. Si risale ancora la valle in dire-
zione Est, fino a giungere a Lesis,
dove si trova l’unica (per ora) deri-
vazione presente nel tratto alto del
Cellina. Oltre Lesis la valle si restrin-
ge leggermente, fino al punto in cui
cambia decisamente direzione, pun-
tando verso Nord. Qui il fondovalle
diventa improvvisamente ampio, con
una piana alluvionale chiamata si-
gnificativamente “Le Grave di
Gere”, in sostanza la massima
espressione del ghiaione. Qui il cor-
so del Cellina si dissolve in numerosi
piccoli torrenti di versante, chiamati
nella parlata locale “ciol”.
   La porzione planiziale del Cellina
è, come detto, temporanea e dun-
que priva di fauna ittica. A monte
dello sbarramento di Ravedis, dove
il torrente ha sempre una buona por-
tata, vivono i pesci caratteristici del-
le aree montane, ovvero Salmonidi,
scazzone e temolo. L’ambiente del
Cellina è particolarmente severo e
povero, per cui un secolo di
immissioni di trota fario hanno del
tutto cancellato le antiche popola-
zioni di trota marmorata. Oggi la
fario domina sul Cellina e gli affluen-
ti, condividendo habitat e risorse con
lo scazzone.
   Nel tratto medio ed inferiore del-
la valle, fin dove le temperature lo
consentono, vive anche il temolo,
mentre nel lago di Barcis sono fre-
quenti i Ciprinidi, fra cui i più nu-
merosi sono, come spesso accade, i
cavedani.






